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Da Freud al pensiero di natura 

Urbino, 18 aprile 2015 

QUESTIONI CONTROVERSE: A PROPOSITO DI… INTERPRETAZIONE 

Ricordare, ripetere e rielaborare (S. Freud, 1914)
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Valentina Clizia 

Mi fermo pochi minuti. 

Il testo che vi ho letto poc’anzi è stato scritto da Heinrich Böll, narratore tedesco nato a 

Colonia nel ‘22 e morto a Bonn nel 1985.  

Ringrazio Gabriella Pediconi per avermelo fatto conoscere: al di là delle letture, era un 

nome già sentito. 

Comunque non sapevo che fu premio Nobel per la letteratura nel 1972 con la seguente 

motivazione: «per la sua scrittura che tramite all’ampia prospettiva sul suo tempo e le sue 

competenze hanno caratterizzato e contribuito ad un rinnovamento della letteratura tedesca».
3
 Fu 

effettivamente così.  

Conoscere Böll è stato come conoscere innanzitutto uno storico, un letterato, un politico 

anticonformista che, nato in una Germania che anch’essa “rinasceva” sotto il regime 

nazionalsocialista, vi si oppose in maniera decisa. 

In un’intervista prima di ricevere il premio Nobel afferma: «Ricordo benissimo. C’era 

allora una grande epidemia influenzale in tutto il Reich» – favorita naturalmente anche 

dall’insufficienza alimentare della popolazione, milioni di persone facevano la fame – «e a causa di 
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 Il Seminario è promosso da Maria Gabriella Pediconi, con il patrocinio della Società Amici del Pensiero “Sigmund 

Freud’. Le Letture hanno preso il via nel 2007 e si propongono di rilevare le questioni controverse a partire dal campo 
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quest’epidemia erano chiuse anche le scuole; anch’io mi trovavo a letto con l’influenza quando, un 

pomeriggio, venne a trovarmi un compagno di scuola per dirmi che quel giorno Hitler era diventato 

cancelliere del Reich. Me ne ricordo perfettamente. Mia madre disse subito: “È la guerra”».
4
 

Böll rifiuta l’ideologia nazionalsocialista.  

Fin da ragazzo manifesta il suo dissenso contro la gioventù nazista. In casa di Böll si 

tenevano riunioni clandestine di un movimento abbastanza sovversivo.  

Nel ‘37, finiti gli studi liceali – vi offro questa immagine perché voglio rendervi l’idea del 

lavoro dello scrittore –, inizia il suo apprendistato come commesso presso una libreria di Bonn, ma 

non fa in tempo ad imparare il mestiere perché viene prima costretto a prestare servizio del lavoro e 

poi, nel ‘39, fu richiamato alle armi.  

Il suo desiderio di scrivere nasce molto presto, ma lui stesso afferma: «le parole – la mia 

idea – arriveranno molto dopo».
5
 

La guerra lo addestra, ma non alla disciplina dell’esercito, anzi al contrario a un ordine non 

precostituito. Si dedicò infatti al traffico nero, al gioco d’azzardo, alla falsificazione di documenti e, 

alla fine del ‘44, disertò dall’esercito.  

Si sposa con Annamaria Cech, un’amica d’infanzia e sua compagna nella vita, dalla quale 

ebbe poi cinque figli.  

Nel ‘45 fu fatto prigioniero dagli americani e passò parecchi mesi nei campi di prigionia. 

Fu rilasciato subito dopo il crollo del Reich che, ovviamente, fu vissuto da lui e da tutti i letterati 

dell’epoca – parlo dei letterati perché effettivamente nasceranno da Böll dei movimenti che arrivano 

fino a noi – come una liberazione.  

Si riscrive all’università e qui arriva come un fiume in piena la sua carriera letteraria che lo 

toglie dall’alienazione della disoccupazione nella quale si trovava; lui stesso affermava: «(…) la 

cosa terribile è che non ho un impiego. Oggigiorno non si può non avere un impiego. Lo dicono 

tutti. Prima, invece, dicevano che non era necessario, che c’era bisogno di soldati. Ora dicono che 

bisogna avere un impiego. Da un giorno all’altro».
6
  

Era il ‘49 e i suoi racconti già erano stati pubblicati in diversi giornali; si fece conoscere 

attraverso uno dei racconti che vi ho appena letto; ci sono due raccolte molto importanti dal ‘47 al 

‘51, racconti brevi alla Hemingway li definiva lui stesso. Il suo primo libro, Il treno era in orario, 

lo consegna alla notorietà. 

Quello che, leggendo di Böll, mi ha colpito molto è che ci fu una linea di demarcazione dal 

“punto zero” (Null-punkt), nel quale ci fu un trampolino, per chi aveva mostrato come lui un 

disimpegno civile: in realtà Böll non voleva essere all’interno del movimento politico, ma ci si 

ritrova perché era un letterato e come lui tanti colleghi. 

Infatti nel 1947, insieme ad altri eminenti scrittori, forma un gruppo chiamato Gruppo ‘47, 

a cui aderirono tanti artisti, soprattutto letterati. Considerate che tutta la linea impressionista, 

espressionista del momento in Germania era stata annullata: con il Bauhaus, dopo l’Autodafè del 

‘33, tutti testi di Freud, Heine, Mann furono dati al rogo; non c’era più la lingua tedesca. 

Böll insieme ai suoi colleghi rimise in movimento e diede dignità alla lingua tedesca. Il 

dopoguerra per Böll non finì mai. 
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Il Gruppo ‘47 inaugurò una linea letteraria definita Trummerliteratur, cioè letteratura delle 

macerie. Questi scrittori erano stati in guerra, tornavano e raccontavano di quello che avevano visto, 

quello che avevano trovato e di quella che era la loro idea senza un riassestamento della lingua, cioè 

le macerie.  

Si presero l’onere di ristabilire, di riassestare la lingua tedesca.  
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